
natura di aggirare l’ostacolo entrando e
smarrendosi nella varie camere fino al-
l’ultima, la camera della morte. 
La mattina dopo, quando tutto e pronto, il
Rais prende posto sulla Muciara (barca
a suo uso) al comando della tonnara e
dà il via alla mattanza.
Tra le grida dei pescatori la rete che co-
stituisce il fondo dell’ultima camera vie-
ne lentamente sollevata tra il ribollire
dell’acqua causata dai tonni i quali si
sentono vicini alla morte.
A questo punto il Rais dà l’ordine della
strage e i tonni, una volta venuti lenta-
mente alla superficie, vengono pescati
ed issati a bordo delle barche per mezzo
degli arpioni, i quali causano una copio-
sa perdita di sangue da parte dei tonni; il
mare, dal suo classico colore verde/blu,
diviene rosso intenso.
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I suoni del momento sono assordanti
mentre i tonnarotti, al canto delle Cialome
(antichissime nenie di origini arabe della
mattanza) come Aja Mola, lavorano ala-
cremente cercando di uccidere quanti
più grossi tonni possibile (hanno diritto ad
una parte del pescato).
Il momento della mattanza viene consi-
derato alla stregua di una battaglia, infat-
ti non viene soccorso chi cade in mare
né chi rimane ferito dalle taglienti pinne
dei tonni durante l’issata a bordo.
Terminata la mattanza i tonni vengono
portati a terra per la pesa e la divisione
delle prede, mentre nella camera della
morte vengono lasciati circa un centinaio
di prede che serviranno da esca per ton-
ni che passeranno in seguito.
Se la stagione è promettente è possibile
arrivare anche 9/10 mattanze.
Per quanto cruenta possa sembrare la
mattanza costituisce, ad oggi, il miglior
sistema per i tonni, in quanto selettiva;
impedisce infatti ai piccoli di proseguire
nelle camere, venendo liberati in segui-
to, in favore delle prede più grosse.
Questo tipo di pesca va comunque
scomparendo a causa della diminuzione
della popolazione ittica dei tonni a cau-
sa dell’inquinamento crescente del ma-
re, ma soprattutto a causa della pesca
di tipo industriale, le tonnare volanti,
che intercetta i banchi di tonni molto
prima che questi si avvicinino alle zone
costiere.
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Giunti a metà maggio i tonnarotti, agli or-
dini del Rais (il capo dei pescatori), a
bordo delle loro barche si recano sulla
tonnara per dare inizio alla mattanza.
Il Rais (il nome deriva dall’arabo che si-
gnifica capo o direttore) è un pescatore
di enorme esperienza, ed è il responsa-
bile delle reti, della loro cura e della po-
sa della tonnara, oltre al risultato della
pesca.
È lui che decide ogni fase del lavoro e
viene guardato dai tonnarotti e dalla po-
polazione con grande rispetto.
Come il Rais anche i tonnarotti sono do-
tati di grande esperienza sul campo, rie-
scono a distinguere i tonni sul fondo, an-
che quando il fondale è elevato, e rie-
scono anche a contarli. Quando una ca-
mera è eccessivamente piena gettano

sul fondo un pugno di sabbia il quale spa-
venta i timidi tonni e li induce ad avanza-
re, fino alla camera della morte, in cui i
tonni più grossi vengono fatti entrare la
notte prima per ordine del Rais. In quel
momento, per tradizione, viene scelto an-
che il Santo che proteggerà la pesca.
Alcuni tonnarotti hanno il compito di ve-
rificare che i tonni più grossi seguano la
via della varie camere, chiudendo gli ac-
cessi ed aprendo le uscite che conduco-
no alla camera successiva.
I tonni si muovono avanzando senza cer-
care di tornare indietro in presenza di un
ostacolo, ma tentando di aggirarlo; in
presenza della barriera di reti essi si
muoveranno in direzione delle camere
che costituiscono la tonnara.
Una volta entrati nella prima camera
non potranno più uscire per via della loro

L a tonnara è costituita dall’insieme
di una particolare posa di reti desti-
nato esclusivamente alla pesca del

tonno.
Le prime tonnare sorsero in Sicilia (dalle
cronache di Omero e Plinio), il cui siste-
ma fu importato dagli arabi intorno al-
l’anno 1000 i quali la praticavano già a
Gibilterra e nell’Ellesponto. In seguito fu
diffusa in Sardegna nel 1400 ed in Liguria
nel 1800.

Delle numerose sorte nel corso dei se-
coli in Liguria (Camogli), in Sardegna
(Carloforte e Portoscuso), e soprattutto
in Sicilia (le più grandi), con le tonnare di
Scopello, Trapani, Capo Granitola, Bona-
gia, San Vito Lo Capo, Porto Palo, l’unica
ancora in attività è a Favignana, rimasta
a rappresentare le tonnare trapanesi le
quali furono le più importanti e produtti-
ve dell’intero Mediterraneo.
La particolare importanza di tali tonnare
risiede nella loro posizione strategica ai
fini di questa tipologia di pesca; il tonno
pescato risulta essere il più grosso in
quanto, in quella zona, giunge alla fine
della sua rotta migratoria, per di più in
grossi banchi, garantendo quindi una pe-
sca proficua, o meglio, garantiva, a causa
dell’evoluzione negativa che tale sistema
ha subito come vedremo in seguito.
L’organizzazione della tonnara inizia nei
primi del mese di aprile, periodo in cui i
tonnarotti calano in mare una serie di re-
ti allo scopo di formare varie camere; l’a-
rea interessata può estendersi anche
per 6 km e per una profondità variabile
da 30 a 40 mt. Tutte le camere realizzate
sono costituite dalle sole pareti ad ecce-
zione dell’ultima, denominata “camera
della morte”, la quale è provvista anche
di una rete sul fondo.
Oltre alle camera viene realizzata anche
una barriera, un vero e proprio muro di
reti, perpendicolare all’insieme delle ca-
mere, allo scopo di indurre i tonni all’in-
terno della tonnara.
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